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Per la spiritualità 
dell’accoglienza

“Non temete.
Ecco, vi annuncio una grande gioia...
è nato per voi un Salvatore,
che è Cristo Signore” (Lc. 2,10)
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Annunciare la Pace
nella Gioia

In questi tempi sembra un sogno poter vivere  in pace e portare la serenità 
che deriva da questa esigenza fondamentale dell’uomo.
Eppure siamo a Natale: un Evento straordinario ci rinnova e ci annuncia 
l’era della Pace, di quella pace che solo Dio può dare e che, nascendo nel 
cuore di ogni uomo, può costruire comunità di pace.
Ma solo questa pace dà la gioia vera, quella che nasce nel profondo e che 
non si smonta con le prove della vita, ma urge dentro per contagiare gli altri.
E’ la forza che Gesù viene a portarci nell’oggi impetuoso e confuso ripeten-
doci attraverso i suoi Angeli: non temete.
Don Plutino nel suo scritto ce lo ricorda con l’augurio paterno della nuo-
va Luce che illumina il nostro cammino. La rappresentazione dei presepi 
nelle diverse tradizioni ci stimola a non lasciarci coinvolgere dall’effimero 
luccichio  del mondo, ma operare per una cultura di pace contraria ad ogni 
guerra, come il prof. Luigino Bruni ci illustra nella sua riflessione.
La testimonianza di un mistico al palazzo di vetro ci mostra la possibilità di 
vivere intensamente la fede nell’attività più pressante e responsabile.
Don Marco Pozza inizia, nelle Gocce di Spiritualità, la riflessione sulle 
opere di Misericordia corporali e spirituali nell’unica sinfonia dell’Amore. 
Una breve intervista sul Convegno Ecclesiale di Firenze ed il racconto del 
nostro amico Pierino Montini, concludono la prima parte del Giornale. 
La seconda, in diretta dal Movimento, riporta la sintesi e le esperienze del 
Convegno Famiglie, che vuole prolungarsi, in una prospettiva di continuità, 
con il Raduno dei giovani a Gennaio.

La Redazione
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Maratta
“Natività”
Roma.
San
Giuseppe
dei
falegnami

La voce del Padre

Buon Natale… di Pace!
La ricorrenza del Natale por-

ta nei cuori degli uomini di 
buona volontà nuova luce e 

ravviva la speranza in un avvenire 
più sereno.
Viviamo in una situazione di sfi-
ducia e di stanchezza e sentiamo 
sempre più la necessità di una 
Fede più viva e operante che as-
sicuri il nostro cammino e fughi 
gli incubi di una imminente cata-
strofe.
Gli incontri ad alti livelli che da 
diversi anni si tengono non han-
no dato quei risultati rassicuranti, 
anche se di continuo vengono ag-
giornati.
La prepotenza dell’uomo sull’uo-
mo spinge sempre più ad acuire 
l’intelligenza a ritrovare altri ordi-
gni terrificanti e questo è in netta 

opposizione con il disegno di Dio, 
disegno di amore e di pace.
Gesù è venuto per redimere l’uo-
mo. Il Padre mandando a noi 
il suo Figlio mette in evidenza 
la dignità e il valore dell’uomo, 
mentre la violenza, la guerra, la 
distruzione sono contro l’uomo 
e noi stiamo assistendo all’insor-
gere di tanti focolai di guerra di 
grandi proporzioni, dove i fratelli 
uccidono i fratelli e il solo essere 
cristiano diviene colpa degna di 
morte.
Fino a quando le trattative del 
dialogo non mettono l’uomo al 
primo posto la sua dignità uma-
na-divina, creato a immagine e 
somiglianza di Dio, viviamo sem-
pre nelle più tristi sospensive.
La violenza chiama violenza men-

tre il Natale, ci parla di fraternità 
e di amore.
Noi credenti, che conosciamo il 
valore dell’uomo dobbiamo chie-
dere a Dio che faccia ancora una 
volta risplendere la luce di quel-
la stella che guidava i re Magi 
alla grotta perché illumini tutta 
l’umanità e in modo particolare 
i responsabili, a deporre la con-
correnza nella distruzione e ad 
impegnarsi a costruire una nuova 
società più fraterna e più respon-
sabile.
Per arrivare a questo dobbiamo 
uscire da noi stessi andare verso 
l’altro; lasciare alle spalle i tan-
ti pregiudizi che rendono la vita 
difficile e trovare un punto di 
incontro. Ma dove? Alla grotta? 
Ma se quel Bambino ha program-

A tutti i lettori,
familiari, amici

e collaboratori
giungano gli auguri

più cari
di un Natale Santo

e di un Nuovo Anno
portatore di Pace
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mi tanto diversi dai nostri, come 
faremo? E poi si presenta in una 
grotta buia, fredda, in mezzo a 
due animali e questo per i nostri 
tempi, per i nostri gusti e le nostre 
esigenze è scomodo e paradossale.
Che quel Bambino si presenta 
come segno di contraddizione 
non è da oggi, ma da sempre.
Difatti gli Angeli non andarono 
ad annunziare un grande e stra-
ordinario avvenimento ai cittadini 
a Gerusalemme, ma si diressero ai 
semplici e disponibili pastori che 
senza indugi hanno dato una ri-
sposta: «Andiamo fino a Betlem-
me, e vediamo questo avveni-
mento che il Signore ci ha fatto 
conoscere». Andarono dunque 
senza indugio e trovarono Maria 
e Giuseppe e il Bambino, che gia-
ceva in una mangiatoia (Lc 2, 20).
E i pastori sono ritornati, lodando 
Dio e pieni di gioia, al loro greg-
ge. Una gioia tanto diversa dalla 
nostra: era la gioia che Cristo Si-
gnore è venuto a portare in terra e 
che ha riempito l’universo. Siamo 
circondati ora di quella gioia, ci 
viene offerta continuamente, ma 
abbiamo gli occhi e non la vedia-
mo, abbiamo l’udito e non ascol-
tiamo perché siamo troppe impe-
gnati nel terreno e nell’umano e 
non sappiamo distinguere più ciò 
che è bello, nobile e desiderabile, 
utile alla vera vita. E quel Bam-
bino ce lo dice senza mezzi ter-
mini: «In verità vi dico: se non vi 
convertirete e non diverrete come 
bambini, non entrerete nel regno 

rei cieli» (Mt 18, 3-4). Siamo da-
vanti alla scelta...
Difatti i bambini sentono l’attrat-
tiva per il presepe, per quel Bam-
bino, e ne rimangono incantati 
e forse umiliati, essi ben vestili e 
quel Bambino nudo sulla paglia, 
quella Madre così dimessa e così 
radiosa. Per noi rimane sempre il 
mistero che non sarà sciolto fino 
a quando non ci libereremo dai 
nostri inutili bagagli e non entre-
remo in questo mistero di amore 
che è il Natale.
Ma come facciamo a capire il Na-
tale, rimanere incantati davanti a 
questo dono che il Padre ha fatto 
all’umanità, se non abbiamo tem-
po di fermarci davanti a quella 
persona che si trova in difficoltà? 
Se facciamo i sordi alle continue 
richieste di dare il nostro, anche 
modesto, contributo per milioni 
di persone piccole e grandi che 
muoiono di fame, e di altre che 
muoiono per mancanza di medi-

cine? Il natale di Cristo, se non ci 
apriremo a queste nuove dimen-
sioni di amore che promanano dal 
cuore di quel Bambino, rimarrà 
sempre una conquista da fare.
Gesù non è venuto solo per noi 
occidentali ma per tutti gli uomini 
e tutti vuole curare, sfamare an-
che per mezzo nostro, che invece 
sprechiamo ciò che la provvidenza 
ha messo nelle nostre mani, non 
perché accumulassimo ricchezze, 
ma perché ne facessimo parte ai 
meno fortunati. Da quella grotta 
ancora oggi dice a noi: «Date voi 
da mangiare». Voi che sprecate 
tempo e ricchezza, voi che sie-
te insoddisfatti e lo sarete fino a 
quando non darete ai poveri il di 
più del vostro necessario.
Fratelli e sorelle carissimi liberia-
moci, almeno in quest’Anno della 
nostra Redenzione, di quanto im-
pedisce a quella meravigliosa gio-
ia del Natale di entrare nei nostri 
cuori. Anche noi facciamo come 
quel bambino che ha messo a di-
sposizione di Gesù tutto il pane e i 
pesci che aveva. Diamo anche noi 
a Gesù la possibilità di continuare 
a fare miracoli e a irradiare in tutti 
i cuori quella pace che è venuto a 
portare sulla terra.
Ve lo auguro di vero cuore.  •

d. S. P.
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Il nome “presepe” deriva dal Vangelo di San Luca, in cui si 
racconta che la Madonna, dopo aver partorito, avvolse il 
piccolo Gesù nelle fasce e lo mise in un praesepe, mangia-

toia. L’invenzione del presepe come lo conosciamo oggi, è attri-
buita a San Francesco. Due settimane prima del Natale 1223 San 
Francesco si accordò con Giovanni Velita, signore di Greccio per 
celebrare proprio nel paese umbro la nascita di Gesù, volendo ri-
creare non solo l’atmosfera di Betlemme ma anche i grandi disagi 
vissuti dal bambinello.
Così, con la partecipazione della popolazione, nacque il primo 
presepe vivente della storia. Gran parte delle ambientazioni tipi-
che del presepe non derivano dai vangeli canonici, ma da quelli 
apocrifi e da arcane tradizioni ormai dimenticate. Il bue a l’asinel-
lo, ad esempio, derivano da un’antica profezia di Isaia: sebbene 
non si riferisse alla nascita del Cristo l’immagine, dei due animali 
venne utilizzata come simbolo degli ebrei (rappresentati dal bue) 
e dei pagani (rappresentati dall’asino). Anche la stalla o la grotta 
in cui Maria avrebbe dato alla luce il Messia non compare nei 
Vangeli canonici. La grotta inoltre è un ricorrente simbolo misti-
co e religioso per molti popoli mediorientali: una delle più famose 
divinità persiane, Mitra, nacque in una grotta. Le gesta dei Re 
Magi, invece, vengono narrate dal Vangelo dell’Infanzia armeno. 
Il Presepe, secondo la tradizione, deve essere fatto il giorno di San 
Nicola o di Santa Lucia (di Sant’Ambrogio a Milano), lasciando 
la mangiatoia vuota, che accoglierà il bambinello nella Notte di 
Natale, e si completa il 6 di gennaio, con l’arrivo dei tre Re Magi.
Primo esempio di presepe inanimato è quello che Arnolfo di 
Cambio scolpì nel legno nel 1280 e del quale oggi si conservano 
le statue residue nella cripta della Cappella Sistina di S. Maria 
Maggiore a Roma. Per i primi veri presepi dobbiamo aspettare il 
XV secolo, quando si diffonde l’usanza di collocare nelle chiese 
grandi statue permanenti: uno dei più antichi è il presepe mo-
numentale della Basilica di Santo Stefano a Bologna. Dal XVII 
secolo il presepe inizia a diffondersi anche nelle case, quelle dei 
nobili.
Nel XVIII secolo a Napoli si scatena una vera e propria compe-
tizione fra famiglie su chi possieda il presepe più bello: in questo 
periodo il presepe napoletano raggiunge la celebrità che tutt’oggi 
conserva. (da ForMoreFun)

Il presepe
e la sua evoluzione

nei secoli
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1. Giotto:
“San Francesco
istituisce
il presepe
di Greccio”
Assisi, Basilica 
Superiore.

2. Il Presepe
di Arnolfo
di Cambio
nella Basilica
di S. Maria
Maggiore
a Roma.

3. Il Presepe
della Basilica
di Santa Stefano
a Bologna.

4. Un
settecentesco
presepe
napoletano.

5. Un presepe
africano.
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Le guerre sono sempre state 
combattute da molti po-
veri, giovani e innocenti 

inviati a morire da pochi ricchi, 
potenti, colpevoli, che non mori-
vano in quelle guerre da loro stessi 
volute e alimentate dai loro inte-
ressi. Questa verità, antica e pro-
fonda, oggi è meno evidente ma 
non meno vera. Siamo realmente 
dentro una guerra mondiale, di-
versa dalle guerre del Novecento, 
ma non meno drammatica. Una 
guerra che non si sa bene quando 
e dove sia iniziata, quando, dove e 
come finirà. È una guerra liquida 

in una società liquida. Sono (qua-
si) invisibili gli interessi in gioco, 
non sappiamo bene chi la vuole, 
chi ci guadagna, chi non vuole 
che finisca. Questa incapacità di 
capire, presente in tutte le guerre 
complesse, è particolarmente for-
te in questa guerra, che non deve 
però esimerci dallo sforzo di pen-
sare, e poi combattere soprattutto 
le tesi false e ideologiche che ci 
stanno inondando all’indomani 
della strage di Parigi.
Una tesi molto popolare è quella 
che individua nella religione, e in 
particolare nella natura intrinse-

camente violenta dell’Islam, la 
principale, se non unica, ragione 
di questa guerra. Una tesi, questa, 
tanto diffusa quanto sbagliata. Il 
Corano ha una sua ambivalenza 
riguardo alla violenza, lo sappia-
mo. Ci sono passaggi dove invita 
alla «guerra santa». Ma c’è anche 
una versione del fratricidio tra 
Caino e Abele che più della Bib-
bia ebraico-cristiana, parla for-
te di non violenza. Nel racconto 
coranico i due fratelli parlano nei 
campi. Abele intuisce che Caino 
sta levando la sua mano contro di 
lui per ucciderlo, e gli dice: «An-
che se userai la tua mano per uc-
cidermi, io non userò la mia mano 
per ucciderti» (“Il sacro Corano”, 
al-Ma’idah: Sura 5,28).
Abele presentato come il primo 
non-violento della storia, che 
muore per non diventare esso 
stesso assassino. Nel Corano c’è 
anche questo.
È un fatto, però, che oggi l’Islam 
vive una stagione difficile. Sette 
fondamentaliste usano pezzi del 
Corano per plagiare giovani, vitti-
me e carnefici di un sogno-incubo 
folle nel quale sono caduti. Prede 
finite nella trappola del cacciato-
re di “martiri” da usare per scopi 
dove il Corano è semplicemente 
il laccio della trappola. Per com-
battere questa malattia che oggi 
si è insidiata nel cuore dell’Islam e 
che lo sta minando dal di dentro, 
è necessario rafforzare le difese 

Il male che anche
noi nutriamo:

basta armare la guerra
Luigino Bruni
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ganismo, che nel suo insieme è 
sano, ma sta soffrendo. È lo stes-
so corpo che deve espellere con 
maggiore decisione il virus che 
è entrato, resistere contro quel-
le cellule impazzite che lo stan-
no indebolendo, infliggendogli 
molto dolore. Ma tutti gli amanti 
della vita devono aiutare l’Islam a 
farcela. Nell’epoca della globaliz-
zazione, non può farcela da solo.
Al tempo stesso, non dobbiamo 
essere così ingenui da dimentica-
re che in questa guerra gli aspetti 
economici in gioco sono enormi. 
Non a caso i terroristi belgi di Pa-
rigi venivano dalla cittadina più 
povera del Belgio, con una disoc-
cupazione giovanile attorno al 
50%. La prima guerra del Golfo 
del 1991 non fu certo originata 
dalla prevenzione del fondamen-
talismo.
In questi mesi si parla molto delle 
armi che alimentano questa guer-
ra. Occorre parlarne ancora di più, 
perché è un elemento decisivo. 
Proprio pochi giorni fa da Cagliari 
sono partiti missili verso la Siria, 
prodotti e venduti da imprese ita-
liane. L’Italia, assieme alla Fran-
cia, è tra i maggiori esportatori di 
armi da guerra nelle regioni ara-
be, nonostante ci sia nel nostro 
Paese una legge del 1990 che vie-
terebbe la vendita di armi a Paesi 
in guerra. I politici che piangono, 
magari sinceramente, e dichiara-
no lotta senza quartiere al terrori-
smo, sono gli stessi che non fanno 
nulla per ridurre l’export di armi, 
e che difendono queste industrie 
nazionali che muovono grosse 
quote di Pil e centinaia di migliaia 
di posti di lavoro.
Una moratoria internazionale se-
ria che imponesse un divieto as-
soluto di vendita di armi ai Paesi 
in guerra, non segnerebbe certo la 
fine del califfato e del terrorismo, 

ma sarebbe una mossa decisiva 
nella direzione giusta. Non si può 
nutrire il male che si vuol com-
battere. Noi lo stiamo facendo, e 
da molti anni. Non ce ne accor-
giamo finché qualche scheggia di 
quelle guerre non arriva dentro le 
nostre case e uccide i nostri figli. 
In realtà sappiamo che finché l’e-
conomia e il profitto saranno le 
parole ultime delle scelte politi-
che, poteri così forti che nessuna 
politica riesce a frenare, conti-
nueremo a piangere per lutti che 
contribuiamo a provocare.
Il presidente francese Hollande ha 
sbagliato a parlare di «vendetta» 
all’indomani della strage, e poi a 
perpetrarla bombardando dome-
nica la roccaforte del califfato in 
Siria, rispondendo col sangue ad 
altro sangue. Questa è soltanto la 
legge di Lamek, precedente 
la stessa “legge del taglio-
ne”. La vendetta non deve 
mai essere la reazione dei 
popoli civili, neanche dopo 
una delle notti più buie del-
la storia recente dell’Euro-
pa. La sconfitta più grande 
sarebbe far tornare parole 
come «vendetta» nel lessi-
co delle nostre democrazie, 
che le hanno eliminate dopo 
millenni di civiltà, di sangue, 
dolore.
Infine dobbiamo sostenere, 
seriamente e decisamente, 

chi sta osando la pace e il dialo-
go in questi tempi così difficili. In 
primis papa Francesco, che non 
può restare solo né l’unica voce a 
chiedere la pace e la non-violenza. 
Se gridassimo in milioni che l’uni-
ca risposta alla morte è la vita, e 
lo dicessimo insieme ai tanti mu-
sulmani feriti e straziati come noi, 
se facessimo sentire nelle strade, 
nei social, davanti ai Parlamen-
ti, il nostro “no” alla produzione 
e vendita delle nostre armi a chi 
le usa per uccidere e ucciderci, 
allora forse le parole profetiche 
di Francesco troverebbero un’eco 
più grande. Potrebbero avere la 
forza di muovere persino i bassi 
interessi economici, che sempre 
più controllano e dominano il 
mondo, le religioni, la vita.  •

Combattenti /
terroristi
dello stato
Islamico
dell’ISIS
per le strade
di Raqqa
in Siria.

pagina
a fianco,
in alto:
aerei
francesci
in azione
in Siria.
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Normalmente, al giorno 
d’oggi, un mistico non 
compare sui grandi schermi 

e non ama la popolarità. E anche 
quando capita che i mistici siano 
persone famose, come è il caso del 
nostro personaggio di oggi, sono 
di una grande discrezione, riser-
vatezza e pudore riguardo a quel 
mondo interiore coltivato come 
il più prezioso giardino. Così 
capita che le conosciamo dopo 
che sono partite tramite qualche 
traccia che ci hanno lasciato. E al-
lora non possiamo che rimanerne 
meravigliati! Il 17 settembre 1961, 
sui cieli del Congo, morì in un in-
cidente aereo il segretario delle 
Nazioni Unite, Dag Hammarskjöld. 
Si trattò quasi certamente di un 
sabotaggio, in un momento in cui 
finiva il vecchio colonialismo, ma 
l’indipendenza dei popoli africa-
ni era seriamente minacciata dai 
colonialismi nuovi, economici più 
che politici, che si facevano avanti 
minacciosi. Questa morte tragi-
ca e in un certo senso esemplare 
di una vita di servizio concluse 
un’esistenza non lunga, ma ricca 
di azione e anche di soddisfazioni. 
Dag Hammarskjöld era nato infat-
ti nel 1905, in Svezia, figlio di un 
uomo politico che fu anche primo 
ministro ed ebbe perciò un’ottima 

educazione, sia in campo letterario 
che economico e rapide possibili-
tà di carriera. Già a trentun’anni 
occupa un’alta carica al ministero 
delle Finanze e soggiorna anche 
tre anni a Parigi. Nel 1941 diventa 
presidente della Banca Nazionale 
Svedese, poi è segretario agli Af-
fari esteri (1949) e viceministro 
(1951). Due anni dopo succede al 
norvegese Trygve Lie nella carica 
di segretario generale delle Nazio-
ni Unite e nel 1958 viene riconfer-
mato nel Mandato. Nel 1954 era 
intanto succeduto al padre, de-
funto l’anno prima, come membro 
della Reale Accademia di Svezia. 
Dopo la sua morte, nella sua abi-
tazione newyorkese, fu trovato un 
dattiloscritto, consistente in una 
serie di annotazioni, a volte datate, 
inserite in un raccoglitore. Il tutto 
era titolato Vàgmàrken, in svede-
se. Aveva allegata una lettera, non 
datata, indirizzata a un amico, 
nella quale l’opera veniva definita 
«una specie di diario» personale, 
scritto per se stesso e non per il 
pubblico, ma che veniva affidata 
appunto all’amico per una even-
tuale pubblicazione, nell’intento 
di fornire un «autentico profilo» 
dell’autore. Tra le righe si legge il 
presagio di una fine prossima, for-
se violenta, appunto, come quella 

a cui Hammarskjöld andò in effet-
ti incontro e il desiderio di lasciare 
un’eredità non solo di azione, ma 
anche di pensiero.

Contemplativo nell’azione
Ci sembra superata la disputa 
tradizionale tra vita attiva e vita 
contemplativa e, se volessimo una 
conferma, ce la darebbe la vita 
del luterano Dag Hammarskjöld 
che fu un seguace non solo dell’I-
mitazione di Cristo, libro da lui 
molto amato e citato, dei mistici 
medievali, ma anche il cattoli-
co Ignazio di Loyola, che insegna 
ad essere e restare contemplativi 
nell’azione. Per definire la propria 
fede, Hammarskjöld si serve di 
una citazione di S. Giovanni della 
Croce che appare più volte anche 
nel diario: «La fede è l’unione (=il 
matrimonio) di Dio con l’anima». 
Ma questa unione non è qual-
cosa di meramente intimistico e 
astratto. Questa unione si attua 
nel contesto e di fronte ai fatti e 
all’impegno nella storia e nell’a-
zione. Ciò è confermato da questa 
nota che Dag scrisse nel suo diario 
il 10/04/1958, giorno d’inizio del 
suo secondo quinquennio come 
segretario generale dell’ONU e che 
ha quindi un valore programma-
tico per la sua azione: «Nella fede 

Un mistico al
palazzo di vetro

Nelle zolle apparentemente aride e infeconde del no­
stro tempo e della sua cultura, le persone attratte 
da Dio e dal divino sono più numerose di quanto si 
possa pensare basandosi su uno sguardo superficiale 
o distratto.

Lucia Correia
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tu sei uno in Dio e Dio interamen-
te in te, proprio come per te egli 
è interamente in tutto ciò che in-
contri. In questa fede scendi, nella 
preghiera, in te stesso per incon-
trare l’Altro, nel rispetto e nella 
luce dell’unione per te stanno tut-
ti, come te, soli davanti a Dio, ogni 
azione è un continuo atto creativo, 
consapevole, perché tu hai una re-
sponsabilità come uomo, ma non-
dimeno condotto da quella forza 
al di là della consapevolezza, che 
ha creato l’uomo, sei libero dalle 
cose, ma sperimenti nell’incontro 
con loro la purezza liberante e la 
nitidezza disvelante della rivela-
zione. Nella fede che è “unione 
di Dio con l’anima” tutto dunque 
ha senso. Vivere così, valersi così 
di quanto è stato posto nelle tue 
mani... Perciò solo quando scen-
di in te stesso puoi sperimentare, 
nell’incontro con l’altro, la bontà 
come suprema realtà, unita e viva, 
in lui e tramite te». E alla scuola 
dei grandi mistici medievali che 
Dag impara come si può vivere una 
vita di servizio attivo verso la so-
cietà in completa armonia con se 
stesso. Lui, come loro, ha trovato 
un più di forza, che gli permetteva 
di agire senza risparmio, nell’oblio 
di se stesso, perché è allora che si 
viene colmati dall’amore, «questa 
parola così abusata e fraintesa». In 
questo amore tutta la vita viene 
accettata senza riserve e il dove-
re, che la vita quotidianamente 
ci mette davanti, viene compiuto 
senza esitazione, anche se dovesse 
portare all’estremo sacrificio.

Fede antica in un mondo nuovo
Vogliamo tentare uno sguardo glo-
bale della fede di Hammarskjöld e 
per fare questo nulla è più indica-
to della sintesi che lui stesso ela-
borò della propria fede in un testo 

che insolitamente appartiene al 
numero dei suoi discorsi pubblici 
anziché alle note del suo diario. 
Non possiamo riportarlo qui, ma 
lo consigliamo a tutti coloro che 
avranno la possibilità di legger-
lo. Hammarskjöld preparò questo 
testo per una serie di trasmissioni 
radiofoniche negli Stati Uniti in 
cui diversi personaggi del mondo 
della cultura e della politica erano 
stati chiamati ad esprimere il loro 
“credo”. Per quanto Hammarskjöld 
rifuggisse dall’esternare la pro-
pria vita interiore, dedicò una 
cura particolare a questo testo. 
Ne risultò una brevissima auto-
biografia spirituale in 
cui ogni parola sembra 
essere stata pesata e 
collocata al suo posto, 
ogni frase ha il suo 
senso e non una paro-
la è superflua. In que-
sto testo Dag descrive 
sostanzialmente il suo 
itinerario di fede come 
un cerchio conchiuso: 
dai principi e dagli ideali ricevuti 
tramite l’educazione dalla propria 
ascendenza paterna e materna, 
attraverso un esame rigoroso che 
giungeva fino alla negazione in-
tellettuale di quei principi, ad una 
riconquista di quelle stesse con-
vinzioni, questa volta sulla base di 
una esperienza e di una scelta per-
sonale. Il passo che ha cadenzato 
questo cammino è stato la fran-
chezza, la lealtà, l’onestà intel-
lettuale. In questo Hammarskjöld 
dimostra di essere veramente un 
credente del XX secolo. Non è raro 
che questa profonda esigenza di 
onestà porti i credenti a ridurre 
Dio alla misura della propria com-
prensione. Lui, nella sua riflessione 
di fede, ha evitato questo rischio, 
trovando il profondo valore di ve-
rità del linguaggio religioso e del-

le sue formule, messe in dubbio 
dall’intelligenza critica e non in 
grado di giustificarsi fuori e senza 
l’esperienza spirituale, recuperan-
do quindi una continuità ideale 
con le convinzioni della fede an-
tica, appresa da fanciullo. «Sento 
di poter confermare queste con-
vinzioni senza alcun compromes-
so con le esigenze di quella onestà 
intellettuale che è la chiave stessa 
della maturità della mente», scrive 
ancora Hammarskjöld, indican-
do così il valore che ha orientato 
davvero tutta la sua vita. È questa 
caratteristica di uomo moderno, 
uomo di scienza, passato attra-

verso l’illuminismo, 
che vive in mezzo alla 
realtà anche più dura, 
a fare del suo diario 
un’opera davvero im-
portante: qui non si 
trova infatti quel lin-
guaggio retorico della 
religione cui spesso 
siamo abituati, non v’è 
alcun sospirare, anela-

re o rimpiangere, cercando con-
forto nelle credenze, più o meno 
artificiosamente motivate. No, qui 
c’è la mistica come dimensione 
vera dello spirito, nel cuore della 
vita anche attiva e mondana: le 
scoperte dei grandi mistici medie-
vali sulle leggi della vita interiore 
e dell’azione non perdono il loro 
significato col tempo.  •

(Fonti: Dag Hammarskjöld, Tracce di Cammino, 
Edizioni Qiqajon, 1992; Franco Giampiccoli, 
Dag Hammarskjòld, Claudiana, 1969)

«Nella fede che è 
“l’unione di Dio 

con l’anima” tu sei 
uno in Dio e Dio 
interamente in te, 

proprio come per te 
egli è interamente in 
tutto ciò che incontri
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Perché i pastori antichi erano poveri, perché erano semplici e pii, ad essi apparve l’Angelo; 
e, chiamati alla grotta di Betlemme, il loro cuore s’intenerì davanti a Gesù Bambino.
Il Signore parla agli umili, ai puri, ai semplici.

Erano uomini di buona volontà,
e gli Angeli chiamarono su di essi la pace.

Ecco, è apparso il Salvatore e Dio nostro, il Messia! E’ nato a salvare tutti gli uomini;
e lo splendore divino di Lui rifulge oggi su noi, ristorati dalla sua grazia,
inondati dalla sua luce e dalla sua pace. Solo la sua vita riempie i cuori!

E’ nato Gesù, che darà il perdono ai nemici, vincerà il male col bene e comanderà l’amore
a tutti: Gesù, l’autore della vita, il Redentore del mondo, il largitore d’immortalità.
Fa’, o Signore, che camminiamo sempre pel retto cammino, sotto il tuo sguardo:
sempre ai piedi della tua Chiesa, in umiltà grande, in semplicità ed esultanza.

O Gesù dolce, Gesù amore ! 
Noi ti vogliamo amare e servire

Ghirlandaio
“Adorazione
dei Pastori”
(part.)
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Anche su di noi gli Angeli
chiamano

la Pace del Natale!
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Come presenze femminili 
dall’aspetto rude e spigo-
loso. Così ci appaiono le 

opere di misericordia quando sfo-
gliamo le pagine scarabocchiate 
dei vecchi catechismi, qualora ne 
conservassimo ancora uno, anda-
tosi perduto in chissà quale scaf-
fale della soffitta polverosa. Que-
stione di tempo, di muffa? Può 
anche darsi. Potrebbe anche es-
sere, però, che la nostra anima – 
appena dopo aver abbandonato 
le vecchie avvisaglie dell’amata 
nonna – scopra d’essersi fatta 
più delicata, anche più irritabile. 
Qualora fosse diventata perma-
losa, varrebbe bene tentare di 
vincere questa sua ombrosità rin-
giovanendo la bellezza perduta di 
quelle opere esteriori che tradu-
cevano un incontro interiore: la 
fede di chi le faceva e, facendole, 
scopriva di dare una forma alla 
sua storia con Dio.
Una storia d’amore in tutto e per 
tutto simile alle altre.

«Vestire gli ignudi»

La nudità. E’ una questione tutta 
al naturale: una mela e delle fo-
glie di fico. Dopo aver morso la 
mela, Adamo si scopre vulne-
rabile: colui che tentò di diven-
tare re, è nudo. Il re è nudo. Con 
delle foglie di fico intrecciate, si 

fa delle cinture per nascondere 
quello che, fin poco prima, non 
era per lui motivo d’apprensione, 
anzi. Creato nudo e apparso come 
cosa molto buona agli occhi del 
Creatore, ad un certo punto prova 
vergogna della sua nudità. Prova 
paura di Dio stesso, dell’Amore 
che l’ha messo al mondo: «Ho 
udito la tua voce nel giardino: ho 
avuto paura, perché sono nudo, 
e mi sono nascosto» (Gen 3,10). 
Chi sa costruire, è capace anche 
di restaurare: i pezzi malandati 
non vanno gettati, li si restaura. 
Eccolo il primo restauro: «Il Si­
gnore Dio fece all’uomo e a sua 
moglie tuniche di pelli e li vestì» 
(Gen 3,21). Il Dio della creazione 
diventa il Dio-del-rammendo: si 
ricompongono i cocci, si ritrova 
la forma sformata, si ridesta la di-

gnità perduta. Una tunica di pelle 
è molto meglio di una cintura di 
foglie di fico, è più avvolgente: 
ancora una volta Dio mostra di 
saperci fare molto più dell’uomo. 
E’ il primo atto di misericordia di 
Dio.
Da quell’attimo – che fu tra i 
primi -, vestire gli ignudi è diven-
tata un’opera di misericordia an-
che quaggiù. L’uomo, per natura, 
lega il suo essere-nudo alla sfera 
intima della familiarità, all’inti-
mità di casa sua, alla dolcezza 
dei gesti amorosi che si consu-
mano lontano da occhi indiscreti. 
La nudità è pudicizia, confidenza, 
riserbo: chi si mostra nudo, pare 
come uno “senza pudore”, più 
animale che angelico. Non sempre 
l’andare nudi è sinonimo di bel-
lezza: c’è una nudità necessaria 
per accendere il gusto dei sensi, 
c’è una nudità ch’è cagione di ri-
verbero e d’imbarazzi. Tra le due, 
c’è tutto un valzer di nudità: tra il 
nudo e il vestito, abita la sapienza 
biblica della conquista, degli ine-
diti, delle lacerazioni.
Rimane, all’orizzonte, quella nu-
dità che immalinconisce: quella di 
chi è lacero e nudo, quella indi-
gente e umiliante. Quella di chi si 
spoglia non per amore del bello, 
ma per una cruda e crudele dram-
maticità quotidiana: senza ve-
stiti, senza mantello, senza nulla 
che non sia il suo nudo corpo. In 
questo limite s’imbosca il Crea-
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La mela e le foglie di fico
«Ammonire i peccatori»
e «vestire gli ignudi»

don Marco Pozza

Olivuccio Di Ciccarello
“Opere di misericordia: vestire gli ignudi” 

Roma Pinacoteca Vaticana.
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tore: la nudità che arreca vergo-
gna diventa lo spazio nel quale il 
Creatore porge l’appuntamento 
alla creatura per guadagnarsi un 
pezzo di Paradiso: «(Ero) nudo e 
mi avete vestito» (Mt 25,36). Per 
coloro ai quali i conti non tor-
nano - «Quando mai, Signore?» 
- Iddio accetta di svelare l’arcano 
dei misteri: «In verità io vi dico: 
tutto quello che avete fatto a 
uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 
25,40). Anche il Dio delle tuni-
che-in-pelle un giorno, facendosi 
uomo, si mostrerà nudo e biso-
gnoso d’essere vestito: nella culla 
di Betlemme, infante, furono co-
stretti a coprirlo perchè non mo-
risse di freddo. Tre decenni dopo, 
processato, visse l’infame con-
danna d’essere denudato per la 
flagellazione e poi per la crocifis-
sione. Il Dio-nudo.
Da quel giorno, vestire gli ignudi 
fu tutto eccetto che spogliare 
il proprio guardaroba due volte 
all’anno, d’autunno e in prima-
vera. A qualcuno inizia a puzzare 
la carità-pelosa: più una conve-
nienza d’arredo che un atto d’a-
more folle e bambino. La carità 
dell’armadio svuotato non è la 
più vera delle carità possibili, ca-

rità: lo è solamente quella carità 
che, imbattutisi in lei, rammenta 
all’uomo e alla donna che si è ri-
masti nudi non per scelta o per 
vezzo estetico ma per un’ingiusti-
zia dell’intero villaggio, il villag-
gio-globale del mondo intero. Ec-
cola la misericordia cristiana verso 
gli ignudi: restituire ad ogni crea-
tura sotto il cielo la dignità d’es-
sere immagine e riverbero 
del volto del Creatore. 
Nell’epoca dei guar-
doni, nella stagione 
del pettegolezzo che 
mette-a-nudo per 
mettere-alla-berlina, 
la nudità è cosa molto 
più vicina alla dignità 
che al vestito non-più-di-
moda da far entrare nel cassone 
giallo della Caritas parrocchiale.
La nudità è una mela morsicata, 
è una dignità perduta: «L’uomo, 
giunto al termine della civilizza-
zione, dovrà ritornare alla nudità: 
non alla nudità inconsapevole del 
selvaggio, ma a quella conscia e 
riconosciuta dell’uomo maturo, il 
cui corpo sarà l’espressione armo-
niosa della sua vita spirituale» (I. 
Duncan). La nudità è un ritorno 
necessario.

«Ammonire i peccatori»

Il peccato, pure, è una mela mor-
sicata: è la peggior disgrazia che 
possa capitare ad una creatura. 

Poco prima dell’albero, nella 
Genesi albeggia quella distin-
zione che fu opera d’artista e di 
genio: «Dio vide che la luce era 
cosa buona e Dio separò la luce 
dalle tenebre» (Gen 1,4). Non fu 
una separazione posticcia od 
improvvisata: fu la prima av-
visaglia, posta appena dopo il 
sorgere della meraviglia/luce, 

che “salvezza” sarà preservare il 
senso di ciò che è giusto e di ciò 
che giusto-non-è. La Grazia è una 
separazione: luce e tenebre, di-
staccate tra loro. La disgrazia è un 
avvelenamento dei cuori: «Anzi, 
Dio sa che il giorno in cui voi ne 
mangiaste si aprirebbero i vo­
stri occhi e sareste come Dio, co­
noscendo il bene e il male» (Gen 

3,5), il miraggio di poter diven-
tare come Dio, padroni 
del bene e del male. Il 

Creatore e lo smargiasso 
di Satana, il Consolatore 
e l’avvelenatore, la Chia-

rezza e l’opacità. Solo 
la preda è unica per 
tutti e due: il cuore 

della creatura. Per Luci-
fero l’uomo confuso è preda 

annientata, per il Creatore l’uomo 
peccatore è una storia alla quale 
rimettere mano. Pur peccatore, ri-
mane la più bella tra le storie pos-

Tiziano Vecellio “Adamo ed Eva”
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avvelenato dal gradasso di Luci-
fero, più che una taglia-sul-capo 
vale un guadagno spropositato: 
«Fratelli miei, se uno di voi si al­
lontana dalla verità e un altro ve 
lo riconduce, costui sappia che 
chi riconduce un peccatore dalla 
sua via di errore lo salverà dalla 
morte e coprirà una moltitudine 
di peccati» (Gc 5,19-20).
Giunge dritto da laggiù, dai tempi 
della prima guerra universale – 
quella combattutasi tra Lucifero 
e il Creatore, conflitto tutt’ora 
in corso – la voglia di relegare il 
peccatore tra i rifiuti tossici, come 
fosse una cosa scaduta, un vaso 
rotto, una strada bucata. Ammo­
nire i peccatori è il promemoria 
di Dio: nessun peccatore andrà 
mai perduto se trova qualcuno 
che, ammonendolo, gli faccia ri-
petizione della strada che porta 
a casa. Della strada che fa rotta 
verso Dio. Il verbo “ammonire” è 
più vicino al verbo “consolare” 
che al verbo “bruciare, ardere”: 
tuttavia resta una gran voglia di 
appiccare il fuoco con chi sbaglia, 
di fare un bel funerale pubblico 
e di finire col seppellirlo sotto 
le pietre: «Il peccato peggiore 
verso le nostre care creature non 

è quello di odiarle, ma di essergli 
completamente indifferenti: que-
sta è l’essenza dell’inumanità» (B. 
Shaw). Bruciare è diabolico, am­
monire è angelico: è insegnare a 
vedere, sotto la neve, la rosa in 
apprensione, la luna di pomerig-
gio, la bellezza dentro la miseria. 
E’ fare memoria, a chi vede la sua 
storia oscurata dal peccato, del 
sogno che Dio ha su di lei. E’ dirle, 
nel mezzo di una congiuntura di 
disordine: “Dio ti sta cercando, 
Dio s’è messo in testa di trovarti: 
non te lo perdere, altrimenti sei 
perduta”. E’ rimettere in sintonia 
l’uomo ferito con il sogno che Dio 
ha su di lui, l’uomo con la sua fe-
licità. E’ dirgliela in faccia la sua 
vocazione: “Sotto, sotto la terra 
è ancora buona: basta un giardi-
niere capace e la terra rifiorirà”. 
Le adultere torneranno ad essere 
donne di salvezza, le peccatrici ri-
fioriranno, l’umano risorgerà più 
forte, più umano.
Tra quelle spirituali, l’opera di 
misericordia dell’ammonire è la 
più rischiosa dentro la quale ar-
rischiarci: non sempre è chiaro 
quale sia il benefattore e quale sia 
il beneficiario. Siamo entrambi: 
l’istruttore e l’ignorante, il pec-
catore e il consolatore, l’errante e 
l’ammonente. E’ questione di ga-
ranzia, per non sentirsi Dio non 
essendolo affatto: «Come dirai al 
tuo fratello: «Lascia che tolga la 
pagliuzza dal tuo occhio», men­
tre nel tuo occhio c’è la trave?» 
(Mt 7,4). Ammonire per ammo-
nirsi, ricordare per ricordarsi, ve-
stire per vestirsi. Uomini, non Dio: 
più che l’ateismo scientifico di chi 

nega Dio con l’ausilio dell’intel-
letto, a incupire è l’ateismo pra-
tico. Una sorta di scambio di ruoli: 
mi sostituisco a Dio, lo interpreto 
a mio modo, fino a far diventare 
superfluo anche Dio. Peccato – 
non solo come esclamazione, an-
che come ribellione a Dio – che 
prima del giudizio il Nazareno at-
testasse la precedenza della sal-
vezza. Della nuda verità: «Ci sono 
persone che non amano la nudità 
al punto che trovano qualcosa di 
indecente anche nella nuda ve-
rità» (F. H. Bradley). Nudi, in tutti 
i sensi. 

Tra la mela e le foglie di fico, una 
Donna

Ammonire è un verbo di ma-
dre: odore di femmina e di ca-
rezze, d’intimità e di maternità, di 
grembo e di ricostruzioni. Ammo-
nire la creatura è rivestire la crea
tura, ridarle il tessuto della Gra-
zia, farla sentire amata quand’è 
rotta, senza volerla a tutti i co-
sti aggiustare. Di questo ram-
mendo, il segreto è nelle mani 
di una Donna, quell’unica crea-
tura nata senza il peccato origi-
nale. Che, sotto-sotto, è stato un 
peccato di presunzione, una go-
liardata da gradassi: rendere su-
perflua la presenza di Dio. Nel 
nome del Bastardo: “Metti a posto 
il mondo senza Dio, che ti serve 
un Uomo così geloso?”. Il primo 
uomo cedette alle sue fandonie: 
forse Cristo lo sapeva già se, a ra-
gione veduta, s’era organizzato la 
contro-mossa, una contraerea de-
gna dei più grandi conflitti bellici. 
Maria di Nazareth, l’Immacolata 
Concezione, fu l’unica creatura 
che, per scelta indiscutibilmente 
celeste, venne preservata da que-
sta truffa-aggravata: non ce-
dendo alle lusinghe della Bestia, 

da sinistra:

Marco D’Oggiono

“Gli Arcangeli trionfanti su Lucifero” 

Milano, Pinacoteca di Brera

Bartolomée Estéban Murillo

“Gesù guarisce il paralitico” 
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tà rimase al suo posto. Scelse di ri-
manere un gradino sotto il Crea
tore, per poter un giorno salire 
un gradino sopra lo Smargiasso: 
«Io porrò inimicizia fra te e la 
donna, fra la tua stirpe e la sua 
stirpe: questa ti schiaccerà la te­
sta e tu le insidierai il calcagno» 
(Gen 3,15). Chi schiaccia sta so-
pra, chi insidia sta sotto, anche 
se non lo vorrebbe affatto, perciò 
s’intestardisce d’insidiare, d’insi-
diarla. In un mondo di schiavi e 
di schiavitù, la donna di Nazareth 
un giorno scelse di farsi per sem-
pre serva: serva del Signore, piut-
tosto che schiava degli uomini. 
Serva, per diventare un giorno 
avvocata di chi è rimasto nudo, 
senza più un cencio addosso, di 
chi deve arroventarsi con le ar-
ringhe del peccato, di chi pensava 
d’essere perduto e invece ha tro-
vato un ammonimento come se-
gnaletica di casa sua.
Preservata dal peccato originale: 
così la celebra l’otto dicembre il 
popolo che le è rimasto aggrap-
pato, come ostriche sulla sco-
gliera. Quello di Maria fu un gua-
dagno in termine di occhi: le 
rimase sempre chiara la distin-
zione tra luce e tenebre, tra bene 
e male, tra Cielo e terra, tra l’u-
mano e il divino. Seppe stare al 
suo posto: per questo divenne il 
posto-di-Dio, l’ultimo avampo-
sto nel quale trovano ospitalità 
tutti: bestemmiatori da trivio e 
ignudi, crocifissori e crocifissi, 
mulatti e bianchi come il latte. 
Anche chi non crede in Lui, crede 
però in Lei. Chi, tra costoro, in 
Lui non ci crede più, in Lei con-
tinua a crederci ancora, nono-
stante tutto: c’è del mistero nelle 
trame di questa donna così glo-
riosa d’apparire così familiare nei 
giorni dubbiosi e dell’incertezza, 
drammatici e condivisi, della nu-

dità e dell’ammoni-
mento. C’è lei: punto 
e a capo.
Vestire gli ignudi, alla 
sua scuola, diventa 
l’altra faccia dell’am-
monire i peccatori, 
delle due un tutt’uno, 
in perfetta armoniz-
zazione: in lei l’opera 
di misericordia cor-
porale diventa, spon-
taneamente, un’opera 
di misericordia spiri-
tuale. L’ammonimento 
ha le sembianze di un 
vestiario, di un rive-
stire la caduta coi co-
lori sgargianti della 
compassione. Maria è 
Ruth, la moabita stra-
niera: «Non forzarmi a 
lasciarti e ad allonta­
narmi da te, perché dove 
tu andrai, andrò anch’io 
e dove tu dimorerai an­
ch’io dimorerò; il tuo 
popolo sarà il mio popolo e il tuo 
Dio sarà il mio Dio. Dove tu mo­
rirai, morirò anch’io e là sarò se­
polta. Il Signore mi faccia questo 
e altro ancora, se altra cosa che 
la morte separerà te da me e me 
da te» (Rt 1,16-17). Il Signore fa 
grandi cose con gli strumenti più 
piccoli, a volte i più impensabili. 
Il Creatore-costruttore costruisce 
la spina dorsale della storia della 
salvezza non con architravi di cal-
cestruzzo, bensì con stecchini di 
legno. Roba fragile, irrisoria, de-
risa: pietre scartate. Tutta gente 
che, inconsapevole della portata 
di ciò che va facendo, diventa un 
ponte di pacificazione tra fratelli 
separati, un luogo privilegiato nel 
quale diffondere la benedizione 
di Dio. La benedizione finanche ai 
moabiti: i lontani, i peccatori.

Vestire è ammonire, ammonire è 
vestire, ammonire e vestire è cu-
cire, ricucire, rammendare: è l’arte 
della pazienza e della delicatezza, 
delle ferite che diventano feri-
toie, della passione che è bellezza 
e sofferenza. E’ cogliere le mi-
nime fessure, le piccole aperture, 
restando in ascolto, sospesi al si-
lenzio di un’attesa.
All’attesa della felicità. Sono fiori 
che rinascono dagli scarti: «Ogni 
volta che riscattiamo un peccato, 
distruggiamo un po’ del male che 
possediamo» (S. Weil). E’ far ritor-
nare l’uomo protagonista della 
sua storia: l’uomo a braccetto 
con Dio, l’ammonimento che di-
venta consolazione. 
La consolazione del primo Natale.

  •

Giovanni Battista Tiepolo
“Immacolata Concezione” 
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Quali i passaggi centrali delle 
parole di Francesco?
«La figura che il Papa ci ha 
presentato è l’Ecce Homo: 
Cristo che spoglia se stesso, che 
non si affida ai procedimenti 
né all’organizzazione, che non 
pretende di occupare spazi di 
potere, ma che si fa carico dei 
dolori dell’umanità. È Gesù 
nella sua vera essenza, nella sua 
missione come inviato del Padre 
per la salvezza di tutti gli uomini. 
Questa è la prima cosa.
Poi, il Papa invita la chiesa italia-
na ad essere più evangelica, più 
come la vuole lo Spirito nell’og-
gi della storia. Solo una Chiesa, 
come ha detto lui, che riesce ad 
essere umile, disinteressata, che 
si riflette nelle beatitudini, può 
assomigliare a questo Maestro, a 
questo Ecce Homo, può presen-
tarsi come amore per la società.

D’altra parte il Papa radicalizza 
l’umanesimo cristiano sulla base 
del superamento dei due rischi da 
lui indicati. Il rischio del pelagia-
nesimo, cioè la tentazione di voler 
fare tutto noi, di affidarci alle no-
stre capacità, ai nostri strumenti, 
al potere, anche alla capacità di 
programmare. E il rischio del-
lo gnosticismo che vuol dire ri-
schio della disincarnazione, della 
“non-incarnazione” proprio. Cioè 
presentare un Gesù che non si 
tocca con le mani, che non si af-
ferra. Attualizzazione dell’umane-
simo cristiano, significa che esso 
deve partire da Gesù, deve essere 
centrato in Lui, non nelle nostre 
forze. Deve essere incarnato, non 
può rimanere nei documenti, nei 
proclami e neanche nelle opere 
d’arte, bellissime, come le abbia-
mo viste qui a Firenze. L’umanesi-
mo cristiano deve essere incarna-
to nella vita della gente».

Il 50% dei partecipanti, laici, in-
dica una forza della chiesa che 
si vuole mettere in gioco. Quali 
novità nei lavori di gruppo?

«Una delle novità di Firenze è 
la metodologia. Una giornata e 
mezza dedicata ai lavori di gruppo, 
ha reso possibile una maggiore 
partecipazione, dove ognuno ha 
potuto donare se stesso. Ma, se 
su 2000 partecipanti, la metà 
è ancora clero, non è ancora 
sufficiente. Perché la società, 
la chiesa italiana non è così. 
Ci sono donne, sì, ma poche 
ancora. Giovani, sì, ma pochi 
ancora. Speriamo che si vada 
avanti in questa linea, verso una 
rappresentatività maggiore».

Un’impressione a caldo, dopo 
aver partecipato a tutto il Con-
vegno?
«Un clima bellissimo, di apertura, 
cordialità nel senso profondo, 
dove si vive mescolati con tutti. 
I vescovi pranzano con tutti: 
nei gruppi sono uno in più, così 
i sacerdoti. Questo già di per sé 
crea molta famiglia e quindi c’è 
entusiasmo, c’è gioia, c’è tanta 
condivisione, comunione, un 
desiderio profondo di ascolto e 
questo dà molta speranza».

Il coraggio
di essere

umani

Al V° Convegno ecclesiale nazionale di Firenze (9-13 novembre), 
papa Francesco auspica una grande sterzata per la chiesa cattolica 
in Italia. Intervista al copresidente dei Focolari Jesús Morán.
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Era un giorno come tanti 
altri: cielo coperto, fred-
do umido, voce lontana e 

strana di qualche passante. E la 
solitudine, soprattutto la soli-
tudine. Quella che si tocca con 
mano, che si comunica con la 
voce e che stringe il cuore. Per-
ché si vorrebbe salutare qual-
cuno, come si è fatto per molti 
anni, e nessuno è disposto a 
farlo. Perché si potrebbe parla-
re con molti ed invece nessuno 
ha voglia di farlo. 
Nasce, così, la sensazione che 
tutto ci sommerga e ci spa-

Tu solo puoi 
riscaldarmi ancora

Pierino Montini

venti: tanto non contiamo più 
nulla prima della fine, prima 
della grande fine. Queste erano 
le cose che vedeva, che sentiva 
e sulle quali rifletteva Osvaldo, 
un vecchietto venuto da qual-
che anno dal paese a Roma. 
Restato solo, non gli era rima-
sta altra alternativa quella di 
seguire sua figlia, suo genero e 
sua nipote, come un cane in-
segue il suo padrone. Osvaldo, 
però, non aveva seguito nessun 
padrone, ma i sentimenti che 
lo legavano ancora alla vita.
Quel giorno gli capitava di esse-
re così: triste, solo e povero di 

affetto e di amicizia: Fu così 
che, mentre rifletteva su 
queste cose, stando appog-
giato con la fronte contro 
i vetri della finestra, sentì 
che gli mancavano i suoi 

campi, i suoi monti, i 
suoi arnesi da lavoro, 

la parte della sua 
vita che aveva 

amato di più.

Nel suo paese di origine face-
va certamente più freddo che a 
Roma: stare in quella città così 
grande e così caotica significava 
per lui vivere in un mondo più 
freddo e meno caldo. Le larghe 
stanze, le lunghe vie lo impau-
rivano e non gli permettevano 
di essere sicuro in se stesso.
Si soffiò il naso ed appoggiò 
il suo fazzoletto sulla guancia 
sinistra, rivolta verso l’infisso 
della finestra, dalla quale en-
trava un soffio appena percepi-
bile, ma freddo.
Poi, pian piano, il cielo comin-
ciò a schiarirsi. Le case presero 
quel colore che le fa rassomi-
gliare di più alla neve. Tutto 
sembrava immerso in un si-
lenzio artificiale ed innaturale. 
Come un vestito da indossare 
a forza, nonostante non ci ap-
partenga e non abbia le nostre 
misure. 
Era il primo pomeriggio di un 
giorno oltre il 20 dicembre. Ri-
prendendosi dai suoi pensieri, 
Osvaldo vide che la gente pa-
reva simile a tante formiche, 
ognuna delle quali, però, non 
cercava il nido comune. Quan-
to era differente Roma dal suo 
paese, tutto arroccato sulla 
cima di una collina, come il 
piccolo terrapieno che delimi-
ta l’entrata di un nido di for-
miche! Roma: isola di infinite 
solitudini. 
Osvaldo era solo in casa, per-
ché i suoi erano andati fuori 
per le ultime compere nata-
lizie. Ad un certo punto sentì 
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ol’istinto profondo di scendere 
per strada, per fare non si sa 
bene cosa. E così fece.
Si tolse le pantofole e si mise 
le scarpe. Indossò il giubbotto 
e, senza prendere l’ombrello, 
scese le scale, come fosse un 
automa.
Intanto, cominciava a piovere. I 
grandi ippocastani piegavano i 
loro lunghi rami, che avevano in 
punta ancora qualche foglia ver-
de. Osvaldo, prima di uscire dal 
portone del palazzo, aveva nota-
to tutto ciò ed aveva pensato:
“Come è vero che le cose che na-
scono per prime sono le ultime a 
morire! Le foglie di questi alberi 
si comportano proprio così. Cosa 
sarà di me?”.
Percorse diverse volte il solito 
marciapiede. Poi girò l’angolo, 
ma non gli piacque quel via-
le privo di alberi. Ritornò sui 
suoi passi, mentre il vento gli 
impediva di camminare. Ed in-
tanto si inzuppava come un’a-
natra nell’acqua. La pioggia gli 
batteva forte sulla testa. Gli 
scendeva a rivoli sul collo e si 
infiltrava giù giù, tra il vestito 
ed il corpo.
Gli piaceva quella sensazione, 
avvertita tante volte quando, 
da bambino, amava uscire di 
casa ogni volta che pioveva, 
per sentirsi vivo di fronte alla 
natura.
Poi, si mise a raccogliere al-
cuni rami secchi, caduti dagli 
ippocastani. Li spezzò. Voleva 
riempire le sue mani prima di 
tornare a casa, perché avrebbe 

voluto costruire un fuoco finto 
accanto alla grotta del presepe 
costruito insieme alla nipotina.
Già altre volte aveva avuto quel 
pensiero. Ed il genero, al quale 
aveva confidato quell’intenzio-
ne, gli aveva spiegato che forse 
desiderava fare ciò non tanto 
per riscaldare il Bambinello, 
quanto se stesso. 
Ma il vecchio sapeva che le 
cose non stavano proprio in 
quel modo.
Tornò a casa. Salì le scale. Aprì 
la porta. Solo allora sentì vera-
mente freddo. Fece pochi pas-
si. Pensò che c’era Qualcun al-
tro che aveva più freddo di lui. 
Aprì la porta del saloncino. 
Ricordò che il presepe era an-
cora senza luci. La nipotina 
aveva messo un po’ di paglia 
dentro la grotta, dove quel-
la notte avrebbero adagiato il 
Bambinello, ma non aveva fat-
to in tempo a collocare ai suoi 
lati il bue e l’asinello.
 “E’ Gesù che aveva più freddo di 
me!” esclamò. Senza cambiarsi 
e tutto bagnato, andò verso 
lo sgabuzzino. Prese i pezzi di 
legno che aveva portato a casa 
nei giorni precedenti e, aggiun-
gendoli a quelli appena raccol-
ti, costruì un focherello finto 
proprio davanti alla grotta.
Allora ebbe la sensazione di 
non avere più freddo e che sul-
la paglia stava adagiato il Bam-
binello di gesso. E che quel 
Bambinello a poco a poco si 
animava: spalancava gli occhi, 
come per guardarsi intorno, 

allargava le sue braccia, come 
per chiedere di essere preso in 
braccio da Osvaldo. Ma era 
Lui che prendeva in braccio 
Osvaldo. 
 Intanto aveva smesso di pio-
vere. Il cielo rassomigliava a 
un grande coperchio su di una 
pentola, descritta dai limiti 
dell’orizzonte. Le macchine 
rombavano e ruggivano davan-
ti ai semafori rossi. 
Per Osvaldo non esisteva che 
il silenzio e solo una scelta da 
fare.
“No, Signore, non posso prender-
ti, perché io ho più freddo di Te. 
Tu solo puoi riscaldarmi ancora 
con le Tue piccole braccia”.
Gli venne da appoggiarsi alla 
sedia. Poi si sedette. Chiuse 
gli occhi per ripensare a tutto 
quello che era stato della sua 
vita. In un attimo. Poi si appi-
solò.
Quando tornarono Piero, Da-
niela e Talita, nonno Osvaldo 
non c’era più.
Il suo corpo era gelido e bagna-
to.
Talita disse alla madre: 
“Mamma! Mamma! Il non-
no ha stretto qualcosa tra le 
mani!”. 
Piero gliele aprì, come si apre 
una cosa molto delicata, e tutti 
e tre scoprirono che il segreto 
consisteva in un piccolo Bam-
binello di gesso, che non era né 
freddo né bagnato, ma asciutto 
e caldo.  •
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Dal 20 al 22 novem-
bre 2015 si è tenu-
to a Roma, organiz-

zato dal Movimento Tra Noi, il 
Convegno Famiglie sul tema: 
“Senza famiglia non c’è futuro”. 
Insieme a molti membri e sim-
patizzanti del Movimento ho 
vissuto questa esperienza come 
un dono per la sua ricchezza di 
contenuti, di amicizia e di calo-
re umano.
Hanno aperto il Convegno 
don Attilio Riva ricordando il 
prossimo Giubileo sulla mise-
ricordia e sottolineando che la 
famiglia si basa sulla misericor-
dia; e la Presidente Antonella 
Simonetta che ringrazia per la 
presenza ed invita a guardare il 
passato con gratitudine, a vive-
re il presente con passione e a 
guardare al futuro con speranza.
Il tema stesso dice tante 
cose. Si vuole riportare 
la famiglia al centro del-
la società restituendole il 
suo ruolo di educatrice e 
portatrice di valori umani 
e spirituali senza i quali il 
mondo non sarà mai vivi-
bile.
Ce lo hanno ripetuto sot-
to vari aspetti anche i re-
latori. Il dott. Carmelo Lo 
Castro dal punto di vista 
psicologico formativo che ci 
ha parlato delle sfide della fa-
miglia di oggi e Mons. Carlo 
Rocchetta che ha sviluppato 
attraverso delle slide il tema 
di fondo.
La presenza di don Marco 
Pozza è stata una bella sorpre-

sa, è stato un bel regalo non da 
mettere sotto l’albero di Natale, 
ma nel cuore per arricchirlo di 
misericordia. L’esperienza da lui 
raccontata, del carcerato che si 
è costituito e che vuole scontare 
la sua pena per amore della sua 
famiglia, mi è stata di esempio e 
mi ha fatto riflettere sul valore 
dell’amore, quello vero, quel-
lo che mette al posto giusto la 
realtà della vita e che punta in 
alto, ma senza visibilità.
Antonella in un suo intervento 
e richiamandosi al Convegno di 
Firenze ha sottolineato i 5 am-
biti del Convegno che sarebbe-
ro stati poi oggetto di riflessione 
nei diversi laboratori: Uscire, 
nelle periferie non solo della cit-
tà, ma anche quelle esistenziali. 
Abitare, non solo come spazio 
ma come dimora interiore del-

lo Spirito Santo. Annunciare, 
chiederci quanto la vita annun-
cia Cristo e quanto annuncia 
se stessa. Annunciare la Verità. 
Educare, non si identifica con la 
scuola, ma ad una formazione 
permanente di cui tutti abbia-
mo bisogno. Educare alla lega-
lità. Trasfigurare, come ascesa 
guardando le cose con gli occhi 
della fede. Trasfigurare la realtà 
che viviamo: politica, familiare, 
sociale, il lavoro, lo sport ecc. 
trasfigurando tutto in Cristo.
Non mi soffermo sui contenuti, 
emersi dai relatori e dai vari in-
terventi, che sarebbero tanti e 
penso sarà compito di qualche 
altro evidenziarli, a me piace 
sottolineare solo alcune sfuma-
ture del Convegno nel suo in-
sieme.
Dal punto di vista organizzativo 
niente da dire, su quello della 
partecipazione posso sottoline-

are che eravamo in tanti 
– circa 170 – a tavola, un 
po’ di meno negli incon-
tri. Ma partecipare e ap-
partenere richiede sem-
pre una responsabilità 
personale e da questa si 
determina il cammino ed 
il futuro del Movimento. 
Ce lo ricorda sempre il 
nostro Assistente spiri-
tuale don Attilio Riva 
che non sono i numeri 

ne’ la quantità a dare con-
sistenza ad un Movimento, 
ma la qualità, la spiritualità 
e la partecipazione.
Certo sperare che nei no-
stri incontri tutto funzioni 
bene sarebbe troppo. Sa-
rebbe come volerci vedere 

senza la luce. Quindi superato 

Cronaca del Convegno…
“Senza famiglia non c´è futuro”

in alto: il dottor Carmelo Lo Castro
in basso: Mons. Carlo Rocchetta

con Bianca e Antonella
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finalmente il cigolio delle pol-
trone, al quale ci eravamo ormai 
da tempo abituati, ecco l’intop-
po dei microfoni che, se da una 
parte hanno creato difficoltà 
ai relatori e agli ascoltatori, 
dall’altra hanno reso – con il su 
e giù del povero Samuel – non 
poco movimentato l’ambien-
te. Alla mancanza di microfoni 
hanno fatto da sfondo le “urla” 
dei bambini della sala accanto 
che certamente partecipava-
no anche loro, a modo loro, al 
Convegno. 
Le due serate di fraternità: tra 
arte e musica con i giovani Tra 
Noi e la brillante commedia or-
ganizzata dal gruppo calabrese, 
hanno riempito i pochi spazi ri-
masti liberi da questa impegna-
tiva organizzazione alla quale si 
deve certamente un grazie ca-
loroso per l’impegno e la fatica 
sostenuta. 
Al termine della S. Messa di 
domenica mattina, don Fulvio, 
consigliere generale dell’Opera 
don Orione, ha rivolto parole 
di incoraggiamento al Movi-
mento Tra Noi augurandogli di 
essere sempre luce accogliente 
nel mondo di oggi, assicurando 
il sostegno della Congregazione 
tutta. Queste parole mi hanno 
dato speranza, mi hanno fatto 
sentire quel calore di un’amici-
zia vera sulla quale il Movimen-
to potrà sempre contare.
Nel pomeriggio Carmelo, sempre 
con molta competenza ed un piz-
zico di pacato umorismo, ha gui-
dato l’incontro formativo men-
sile dei membri, dal quale sono 
emersi contenuti di formazione 
importanti e vivaci, che richie-
dono forse un capitolo a parte.

Dina

...per leggere
con nuovi occhi le famiglie
“L’unico vero viaggio verso 

la scoperta non consi-
ste nella ricerca di nuovi 

paesaggi, ma nell’avere nuovi occhi” 
(Marcel Proust). Se giocassimo un 
po’ con le parole, questa frase di-
verrebbe: l’unico vero viaggio verso 
il futuro non consiste nella ricerca 
di cose sconosciute, ma nell’ave-
re nuovi occhi per leggere ciò che 
conosciamo. E allora cos’è ciò che 
ognuno di noi conosce ma che as-
sume sempre nuove connotazioni 
in questa società fluida in cui non 
esistono più contorni definiti che 
aiutano lo sguardo a distingue-
re l’immagine se non la famiglia! 
Concettualmente esistono tante 
“famiglie” e inesorabilmente si arri-
va a darne un quadro frammentato 
e parziale che non si deve spiegare, 
ma parlare di famiglia mettendo in 
gioco la propria esperienza per co-
struire insieme “categorie di com-
prensione” che spieghino ciò che 
accade.
Parlare di famiglia comporta ine-
vitabilmente l’addentrarsi in un 
viaggio con una valigia carica dei 
ricordi del passato verso il futuro, 
mettendosi a nudo, parlando di 
sé a se stessi. La famiglia è come 
l’ossigeno - così ha esordito il Dr. 
Carmelo Lo Castro conducendoci 
in un cammino su “le nuove sfide 
della famiglia”- non ci si fa caso 
perché è parte di noi stessi, è den-
tro e fuori di noi. Non ne sentiamo 
la mancanza fino a che non si crea 
una situazione in cui inizia a “man-
carci il respiro”, una situazione in 

cui ci sentiamo disorientati. Siamo 
portati a guardare alla famiglia di 
oggi con gli occhi di ieri e inevita-
bilmente si avverte una scarsa ade-
renza con ciò che oggi è famiglia. 
Nella famiglia di “ieri” esistevano 
ruoli ben definiti che nella com-
plementarietà divenivano un vero 
e proprio nucleo educativo centra-
to su “regole” che non si potevano 
mettere in discussione. La mamma 
era il collante della famiglia che 
mediava gli aspetti affettivi con 
quelli “normativi” deputati al pa-
dre, che sembrava avere rapporti un 
po’ formali con i propri figli. Oggi 
invece, vediamo che la famiglia ha 
perso questi ruoli bene strutturati 
perché ognuno è in grado di svol-
gere il “compito” dell’altro e i figli 
sono liberi di adottare valori diversi 
da quelli dei propri genitori rappor-
tandosi con loro in modo critico.
Siamo passati da una famiglia nor-
mativa ad una “espressiva” in cui il 
bambino è libero di sbagliare ma 
non è in grado di sostenere un rim-
provero che non venga dal genito-
re stesso che si fa tramite e unico 
depositario dell’educazione del fi-
glio. Si tende ad essere molto amici 
e poco educatori scadendo a volte 
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“Senza famiglia non c´è futuro”
nell’effetto “chioccia”. Il bambino 
viene privato della scoperta dell’al-
tro da sé. La realtà così come la 
conosciamo non esiste, il cambia-
mento è parte fondamentale della 
natura delle cose. I cambiamenti 
avvengono non perché qualcuno lo 

vuole, ma perché le persone modi-
ficano il loro modo di essere anche 
nella relazione con ciò che ci cir-
conda. La famiglia non è una realtà 
chiusa, statica e immobile, ma  è 
un sistema aperto che si evolve in 
relazione al contesto sociocultu-
rale in cui è immersa. La famiglia 
è un tutto che non si ottiene dalla 
somma delle singole entità che la 
compongono, ma una rete di rela-
zioni interconnesse e intimamente 
complementari. Se pensiamo alla 
società come un corpo umano, la 
famiglia ne è la “cellula stamina-
le” che può divenire il mattoncino 
di tessuti specializzati del “corpo” 
mantenendo la capacità di auto-
rinnovamento e quella di specia-
lizzarsi in tessuti differenziati. Ecco 
quindi che essa assume un ruolo 
fondamentale per l’educazione e la 
formazione dei singoli membri che, 
a loro volta, daranno vita ad altri 
nuclei famigliari e abiteranno i di-
versi ambiti della società. La Chiesa 

che nella famiglia identifica il re-
spiro vitale della società, si inter-
roga continuamente su ciò che sta 
diventando oggi questo nucleo e su 
quali siano le sue esigenze, il Sinodo 
e il convegno di Firenze ne è concre-
ta dimostrazione. Mons. Carlo Roc-
chetta ci ha posto un interrogativo 
decisivo: verso quale famiglia stia-
mo andando? Verso una famiglia 
comunità di vita e di amore o verso 
una famiglia non-famiglia? Possia-
mo distinguere fondamentalmente 
4 modelli imperanti di famiglia: 1. 
chiusa e iperprotettiva; 2. aperta 
e disgregata; 3. anonima e passi-
va; 4. comunità della tenerezza. 
Una famiglia i cui componenti 
interagiscono tra loro con rela-

zioni che non si aprono all’ester-
no, può essere identificata come 
“famiglia-rifugio” cosa che non 
si può dire per quella che si pen-
sa come “famiglia-albergo”, in cui 
i componenti non intera-
giscono tra loro, ma su-
biscono le influenze della 
realtà circostante che non 
vengono mai condivise. Se 
pensiamo ad una famiglia 
in cui uno dei genitori non 
esercita il proprio essere 
in relazione lasciando che 
si crei uno sbilanciamento 
dei rapporti, si parla allo-
ra di “famiglia-porto di mare”. Ma 
sono davvero questi i modelli di 
famiglia che possono edificare una 
società dell’amore e del rispetto? 
Quando si pensa alla famiglia per 
associazione di idee si pensa alla 
casa, cuore delle relazioni e del 
formarsi insieme in una struttura 
salda che si apre all’esterno forte 
della propria identità. Ma qual è il 
“motore immobile” che alimenta 

questo fuoco di vita comunitaria? 
Alla luce del Nuovo Testamento è 
possibile intravedere come il mo-
dello originario della famiglia vada 
ricercato in Dio stesso, nel mistero 
trinitario della sua vita. “Il ‘Noi’ di-
vino costituisce il modello eterno 
del ‘noi‘ umano; di quel ‘noi’ innan-
zitutto che è formato dall’ uomo 
e dalla donna, creati ad immagine 
e somiglianza divina” (Giovanni 
Paolo II). Nei racconti della crea-
zione infatti troviamo l’immagine 
di Dio che si riflette nell’unità dei 
due, un’unità che si apre al terzo.  
Nell’unità dei due, l’uomo e la don-
na sono chiamati sin dall’inizio non 
solo a esistere uno accanto all’altra, 
oppure insieme, ma a esistere reci-
procamente l’uno per l’altra. Nella 
visione cristiana Dio è un Io-Noi, 
immagine che Blondel concretizza 
dicendo che “quando i due sono 
uno, diventano tre”. 

L’analogia che possiamo riscontrare 
nel Dio-Trinità e la famiglia sta nel-
la circolarità dell’amore: il Padre, 
l’eterno Amante; il Figlio, l’eterno 
Amato e lo Spirito Santo, l’eterna 
Amorevolezza del Padre e del Fi-
glio. Nel pensare l’uomo e la donna 
come immagine di Dio, non ci si ri-
ferisce ad una corporeità dell’esse-
re, ma alla relazione di un «io» e di 
un «tu», in grado di accogliersi, do-

narsi e condividere se stessi, un «io» 
e un «tu» aperti al Terzo da loro, 
dono,accoglienza, condivisione. In 
questa visione i figli sono irradiazio-
ne dell’eterna fecondità trinitaria, i 
genitori non fanno figli, ma li rice-
vono in dono da Dio- Trinità-d’a-
more. I genitori quindi sono custodi 
dei figli, non padroni! Divenendo 
genitori, gli sposi ricevono da Dio il 
dono di una nuova responsabilità; il 
loro amore genitoriale è chiamato 
a divenire per i figli il segno visibile 
dell’amore stesso di Dio. Se l’amo-
re è il fuoco che scalda la famiglia, 
per essere dei buoni genitori biso-
gna necessariamente essere buoni 
sposi! La tenerezza nuziale diviene 
linfa vitale di ogni progetto educa-
tivo, il quale si struttura sulla “forte 
tenerezza del padre” e sulla “tenera 
fortezza della madre”; un abbraccio 
espressione della tenera accoglien-
za ha una valenza terapeutica. Non 
a caso si parla di fuoco dell’amo-
re che arde tra due sposi, il fuoco 
è quel respiro del Maestro interiore 
degli sposi che è lo Spirito Santo. La 
tenerezza che si fa sostegno della 
coppia è ciò che può segnarti per 
la vita, è ciò che ti insinua quel ri-
servato timore di “violare” 
quel linguaggio in codice 
che prende vita negli sguar-
di nell’istante in cui un mo-
mento di difficoltà viene a 
minare la serenità familiare. 
Don Marco Pozza attraverso 
un suo racconto ci ha fatto 
toccare con mano la bellez-
za di questa testimonianza di 
tenero amore che anche oggi 
è ancora vivo. 
Come cellula di Chiesa ci siamo 
messi in cammino con l’intera Chie-
sa Italiana che al convegno di Fi-

Don Marco Pozza pone l’autografo
sulle copie del suo libro: L’Agguato di Dio
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questo fuoco di vita comunitaria? 
Alla luce del Nuovo Testamento è 
possibile intravedere come il mo-
dello originario della famiglia vada 
ricercato in Dio stesso, nel mistero 
trinitario della sua vita. “Il ‘Noi’ di-
vino costituisce il modello eterno 
del ‘noi‘ umano; di quel ‘noi’ innan-
zitutto che è formato dall’ uomo 
e dalla donna, creati ad immagine 
e somiglianza divina” (Giovanni 
Paolo II). Nei racconti della crea-
zione infatti troviamo l’immagine 
di Dio che si riflette nell’unità dei 
due, un’unità che si apre al terzo.  
Nell’unità dei due, l’uomo e la don-
na sono chiamati sin dall’inizio non 
solo a esistere uno accanto all’altra, 
oppure insieme, ma a esistere reci-
procamente l’uno per l’altra. Nella 
visione cristiana Dio è un Io-Noi, 
immagine che Blondel concretizza 
dicendo che “quando i due sono 
uno, diventano tre”. 

L’analogia che possiamo riscontrare 
nel Dio-Trinità e la famiglia sta nel-
la circolarità dell’amore: il Padre, 
l’eterno Amante; il Figlio, l’eterno 
Amato e lo Spirito Santo, l’eterna 
Amorevolezza del Padre e del Fi-
glio. Nel pensare l’uomo e la donna 
come immagine di Dio, non ci si ri-
ferisce ad una corporeità dell’esse-
re, ma alla relazione di un «io» e di 
un «tu», in grado di accogliersi, do-

narsi e condividere se stessi, un «io» 
e un «tu» aperti al Terzo da loro, 
dono,accoglienza, condivisione. In 
questa visione i figli sono irradiazio-
ne dell’eterna fecondità trinitaria, i 
genitori non fanno figli, ma li rice-
vono in dono da Dio- Trinità-d’a-
more. I genitori quindi sono custodi 
dei figli, non padroni! Divenendo 
genitori, gli sposi ricevono da Dio il 
dono di una nuova responsabilità; il 
loro amore genitoriale è chiamato 
a divenire per i figli il segno visibile 
dell’amore stesso di Dio. Se l’amo-
re è il fuoco che scalda la famiglia, 
per essere dei buoni genitori biso-
gna necessariamente essere buoni 
sposi! La tenerezza nuziale diviene 
linfa vitale di ogni progetto educa-
tivo, il quale si struttura sulla “forte 
tenerezza del padre” e sulla “tenera 
fortezza della madre”; un abbraccio 
espressione della tenera accoglien-
za ha una valenza terapeutica. Non 
a caso si parla di fuoco dell’amo-
re che arde tra due sposi, il fuoco 
è quel respiro del Maestro interiore 
degli sposi che è lo Spirito Santo. La 
tenerezza che si fa sostegno della 
coppia è ciò che può segnarti per 
la vita, è ciò che ti insinua quel ri-
servato timore di “violare” 
quel linguaggio in codice 
che prende vita negli sguar-
di nell’istante in cui un mo-
mento di difficoltà viene a 
minare la serenità familiare. 
Don Marco Pozza attraverso 
un suo racconto ci ha fatto 
toccare con mano la bellez-
za di questa testimonianza di 
tenero amore che anche oggi 
è ancora vivo. 
Come cellula di Chiesa ci siamo 
messi in cammino con l’intera Chie-
sa Italiana che al convegno di Fi-

renze si è messa in discernimento 
sulle cinque vie del “nuovo umane-
simo”, uscire, annunciare, abitare, 
educare, trasfigurare. 
Dobbiamo uscire dalle nostre sicu-
rezze e aprirci alla vita in cui sia-
mo immersi, annunciando con la 
nostra testimonianza l’amore di 
Dio che abita il mondo rendendolo 
vivo, educando al rispetto e alla co-
munione con il nostro fratello che 
è immagine trasfigurata di Cristo.  
E’ vero, l’amore ti può cambiare 
la vita, così come è successo a un 
detenuto del carcere di massima 
sicurezza Due Palazzi di Padova. 
Dopo anni di latitanza in cui egli si 
è ricostruito una vita sposandosi e 
generando 3 figli, che però non ha 
mai potuto riconoscere proprio per 
la sua condizione di fuori legge. Un 
bel giorno uno dei figli tornando a 
casa da scuola ha chiesto al padre 
perché non avesse il suo cognome 
ma portasse quello di qualcun al-
tro; in quel momento è cambiato 
qualcosa, in quel momento ha ca-
pito che doveva assumersi la re-
sponsabilità delle sue malefatte 
solo per rendere orgogliosi i propri 
figli nel poter pronunciare la parola 

papà con il pieno significato. Quel 
“papà” racchiudeva in sè tutto l’a-
more puro che ti rende una persona 
migliore!

Stefania Rossi

   Ringraziamo il Signore assieme a 

quanti hanno partecipato al Con-

vegno Famiglie che da ventiquat-

tro anni, il Movimento Tra Noi 

vede riunire a Roma famiglie pro-

venienti da diverse regioni d’Italia 

e famiglie di varie parti del mondo 

che si trovano a Roma per lavoro. 

A mano a mano che giungevano le 

prenotazioni, cresceva il desiderio 

di rincontrare quanti negli anni 

passati avevano fatto parte di que-

sto evento, ma ancor più cresce-

va il desiderio di dare un volto ai 

nomi nuovi che venivano inseriti 

nell’elenco. E’ stata un’avventura 

poter avvicinare tutti, di tanti ho 

stretto la mano, magari confon-

dendo i nomi, ma ho molto impres-

so il viso, la sorpresa del ritrovarsi, 

la gioia del conoscersi, l’impegno 

a partecipare. Mi sono resa conto 

quanto è importante, condividere 

e scambiarsi esperienze, ascoltare 

cosa le famiglie stanno vivendo in 

questo periodo un po’ travagliato, 

ma di quanta fiducia necessitano 

per portare avanti i valori che ci 

identificano quali cristiani che vo-

gliono portare un soffio di speranza 

nei vari ambienti di vita. 
Tanti interrogativi si andavano 

dissipando per dare spazio alle 

risposte che affioravano dentro 

nell’ascoltare, risposte che veniva-

no non solo dai relatori ma anche 

dal confronto con altre famiglie e 

dalle riflessioni personali; ciò ha 

fatto sentire tutti protagonisti.

Maggiorina G.

Tutti protagonisti

“

”
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“Senza famiglia non c´è futuro”

     Venerdì sera vedendo le fa-
miglie e le singole persone impe-
gnate ad ascoltare e viver insieme 
questo momento avevo una gioia 
immensa e sentivo proprio la pre-
senza di Dio in mezzo a noi. Dopo 
mi sono resa conto che formiamo 
già una famiglia, avendo un uni-
co scopo cercare di costruire le 
nostre famiglie.
Mentre facevo la mia riflessione 
personale, pensavo a tutto quan-
to sta succedendo nel mondo: la 
crisi, il terrorismo, la perdita del 
lavoro. E pensavo che è impor-
tante non aver paura per poter 
portare il proprio contributo nel-
le famiglie.
In famiglia la responsabilità è di 
tutti. Ognuno ha bisogno di un 
appoggio e deve dare la forza, la 

           In questo convegno sia Mimmo che io abbiamo percepito un’aria innovativa.

Gli argomenti trattati sono stati di grande interesse e assolutamente coerenti con il tempo in cui viviamo.

Siamo molto contenti della strada che abbiamo intrapreso per meglio conoscerci tutti e poter avere una visione del 

domani con una capacità di accoglienza maggiore e qualitativamente migliore.

Alcune argomentazioni hanno portato qualche difficoltà nel mantenimento dell’attenzione; avremmo qualche 

perplessità sulle modalità dei lavori dei gruppi, forse bisognerebbe ripensarli un pochino.

A nostro avviso, il convegno è sempre molto ricco di input per cui il tempo di rifletterci ed elaborarli è poco. Ciò 

porta a scambi di idee piuttosto scontate che non portano grande vantaggio.

Comunque la cosa più bella è stata sentire lo spirito partecipativo e l’entusiasmo; 

speriamo che si traduca in un fare utile e costruttivo.
Mimmo - Giulia 

Sensazioni e… non solo

“

”
   Educare, dal latino ex-ducere, 
vuol dire letteralmente “tirar fuo-
ri”.
Partendo da questo concetto, il 
gruppo ha ragionato e riflettuto 
sulla natura dell’educare e met-
tendo in comunione le proprie 
esperienze ha cercato di rispon-
dere alle tante e nuove sfide che 
questo delicato compito impone 
ad ognuno di noi.
Il Gruppo si è soffermato sul si-
gnificato del comunicare, privile-
giando la tenerezza per costruire 
un porto di quiete dove rifugiarsi.
Educare vuol dire Amare, perché 
come dice una canzone “L’amo-
re è una cosa semplice” e sono 
proprio i gesti semplici come gli 
abbracci e le carezze a far sentire 
qualsiasi essere umano amato.

Lucia Catale

L’esperienza
di un Gruppo

“

”

          Qualche volta è bene sfuggire le povere cose di tutti i giorni ed entrare in 
un luogo intenso e trasparente in cui, pur tra tanta gente, sai richiamarti al 
silenzio, al senso del sacro, al culto della famiglia, al rispetto per l’“altro”!
È l’atmosfera che sabato 21 novembre 2015, noi di Avezzano, Mario, Ada, Paola, 
Liana, Franca, Vittoria, Pasqualino, abbiamo assaporato al “TRA NOI”, quando, 
scesi dal pulmino, abbiamo oltrepassato le porte del “TRA NOI”.
C’era lì Antonella cordiale, sorridente, affettuosa ad abbracciarci familiarmente 
e ad offrirci un caldo caffè. Il carisma di don Plutino è lì vivo e lucente!
Non ci soffermiamo su altri preamboli ed entriamo nel vivo dei temi che sono 
stati affrontati nell’Auditorium del “TRA NOI”.

“SENZA FAMIGLIA NON C’E’ FUTURO”
Gli interventi sono stati numerosi: da Antonella a mons. Rocchetta, dal dott. Lo 
Castro a don Marco Pozza cappellano in un carcere di Padova.
È vero! Non c’è futuro senza famiglia e se questo futuro c’è, è al quanto inquie-
tante!
Naturalmente i video proiettati, coerentemente illustrati dai relatori, ci hanno 
suggerito il profilo di una famiglia che deve escludere qualsivoglia miseria uma-
na, ispirandosi al Vangelo e ai precetti della Chiesa, guide tenere e sicure.
Il “tema famiglia” è oggi poco rasserenante; da parte dei genitori vengono ri-
chieste meditazioni coerenti e consapevolezze singolari.
Ci aiuti la preghiera affinché il Signore tocchi i cuori di tutti, laici ed ecclesiasti-
ci, perché si sentano chiamati a rispettare e ad amare il prossimo come se stessi!
Un pranzo con don Romolo a capotavola ha rallegrato il nostro gruppo.
Ad Antonella e a tutti i suoi “paladini” diciamo:
“Grazie e arrivederci a presto!”.

Vittoria Addari Petrucci

“

”

Un giorno al
“Tra Noi”: Lievito Spirituale!

Una famiglia di famiglie

“
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     Venerdì sera vedendo le fa-
miglie e le singole persone impe-
gnate ad ascoltare e viver insieme 
questo momento avevo una gioia 
immensa e sentivo proprio la pre-
senza di Dio in mezzo a noi. Dopo 
mi sono resa conto che formiamo 
già una famiglia, avendo un uni-
co scopo cercare di costruire le 
nostre famiglie.
Mentre facevo la mia riflessione 
personale, pensavo a tutto quan-
to sta succedendo nel mondo: la 
crisi, il terrorismo, la perdita del 
lavoro. E pensavo che è impor-
tante non aver paura per poter 
portare il proprio contributo nel-
le famiglie.
In famiglia la responsabilità è di 
tutti. Ognuno ha bisogno di un 
appoggio e deve dare la forza, la 

presenza e la speranza all’altro per 
andare avanti. E’ per questo che 
la famiglia deve essere aperta per 
dare la possibilità ad ognuno di 
dare il proprio contributo.
Una frase importante mi ha col-
pito particolarmente: “Dio ha 
voluto una famiglia che continua 
a diffondere il suo amore”, una 
famiglia dove tutti i figli sentano 
la tenerezza dei genitori: essere 
amati, essere perdonati, come lo 
sentiamo da Dio Padre nostro. 

Un’altra cosa interessante che 
ho imparato è stato “l’abbraccio 
come terapia del cuore”. Mi sono 
ricordata dei tanti abbracci che 
mi hanno guarita, e mi sono fatta 
la domanda quante volte ho dato 
anch’io questa terapia agli altri? 
Sono stata toccata anche dal si-
gnificato di “TRASFIGURARE” 
che significa mostrare la realtà 
che sta dietro il fisico, partendo 
dalla bella riflessione sulla Trasfi-
gurazione di Gesù. E’ vero, anche 
noi dobbiamo trasfigurarci.

    Elvire Kamwanga Mwana

           In questo convegno sia Mimmo che io abbiamo percepito un’aria innovativa.

Gli argomenti trattati sono stati di grande interesse e assolutamente coerenti con il tempo in cui viviamo.

Siamo molto contenti della strada che abbiamo intrapreso per meglio conoscerci tutti e poter avere una visione del 

domani con una capacità di accoglienza maggiore e qualitativamente migliore.

Alcune argomentazioni hanno portato qualche difficoltà nel mantenimento dell’attenzione; avremmo qualche 

perplessità sulle modalità dei lavori dei gruppi, forse bisognerebbe ripensarli un pochino.

A nostro avviso, il convegno è sempre molto ricco di input per cui il tempo di rifletterci ed elaborarli è poco. Ciò 

porta a scambi di idee piuttosto scontate che non portano grande vantaggio.

Comunque la cosa più bella è stata sentire lo spirito partecipativo e l’entusiasmo; 

speriamo che si traduca in un fare utile e costruttivo.
Mimmo - Giulia 

Sensazioni e… non solo

          Qualche volta è bene sfuggire le povere cose di tutti i giorni ed entrare in 
un luogo intenso e trasparente in cui, pur tra tanta gente, sai richiamarti al 
silenzio, al senso del sacro, al culto della famiglia, al rispetto per l’“altro”!
È l’atmosfera che sabato 21 novembre 2015, noi di Avezzano, Mario, Ada, Paola, 
Liana, Franca, Vittoria, Pasqualino, abbiamo assaporato al “TRA NOI”, quando, 
scesi dal pulmino, abbiamo oltrepassato le porte del “TRA NOI”.
C’era lì Antonella cordiale, sorridente, affettuosa ad abbracciarci familiarmente 
e ad offrirci un caldo caffè. Il carisma di don Plutino è lì vivo e lucente!
Non ci soffermiamo su altri preamboli ed entriamo nel vivo dei temi che sono 
stati affrontati nell’Auditorium del “TRA NOI”.

“SENZA FAMIGLIA NON C’E’ FUTURO”
Gli interventi sono stati numerosi: da Antonella a mons. Rocchetta, dal dott. Lo 
Castro a don Marco Pozza cappellano in un carcere di Padova.
È vero! Non c’è futuro senza famiglia e se questo futuro c’è, è al quanto inquie-
tante!
Naturalmente i video proiettati, coerentemente illustrati dai relatori, ci hanno 
suggerito il profilo di una famiglia che deve escludere qualsivoglia miseria uma-
na, ispirandosi al Vangelo e ai precetti della Chiesa, guide tenere e sicure.
Il “tema famiglia” è oggi poco rasserenante; da parte dei genitori vengono ri-
chieste meditazioni coerenti e consapevolezze singolari.
Ci aiuti la preghiera affinché il Signore tocchi i cuori di tutti, laici ed ecclesiasti-
ci, perché si sentano chiamati a rispettare e ad amare il prossimo come se stessi!
Un pranzo con don Romolo a capotavola ha rallegrato il nostro gruppo.
Ad Antonella e a tutti i suoi “paladini” diciamo:
“Grazie e arrivederci a presto!”.

Vittoria Addari Petrucci

Un giorno al
“Tra Noi”: Lievito Spirituale!

Una famiglia di famiglie

“

”

Se hai dai 16 ai 30 anni e vuoi scrivere
anche tu la “sceneggiatura”

per un film che tocchi
le corde più profonde
dell’anima, nell’anno

del Giubileo
straordinario

indetto da Papa Francesco,
non mancare!

Quota di partecipazione:
€ 50,00
€ 45,00 per coppia di fratelli

dai la tua adesione entro il 20 dicembre 2015



 

In caso di mancato recapito restituire a CRP Roma - Romanina stampe per la restituzione al mittente previo pagamento resi

Ogni essere umano
è una finestra, 

la splendida,
grandiosa finestra 
di una cattedrale.

Ma cos’è una finestra
così senza la luce?

A Natale la luce si è levata.
A Natale è nato Colui

che illumina la mia vita,
anche quando non vi trovo

che tenebra.

Voglio porla, questa vita, 
nella sua luce,

e la finestra
s’infiammerà di colori, 

e molti vedranno la luce.

(Klaus Hemmerle)

La finestra
e la luce

Santa Maria delle carceri: vetrata su disegno del Ghirlandaio




